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INTRODUZIONE

1 The point of no return: how close is the world to irreversible climate change? Responsible Science 
journal, no.6; advance online publication: 7 December 2023 https://www.sgr.org.uk/resources/point-
no-return-how-close-world-irreversible-climate-change

L’acqua è vita. Che scorra nei fiumi, che sorga come nebbia, 
che sia trattenuta nell’abbraccio delle nuvole o che sia 
immagazzinata nelle profondità della Terra, l’acqua sostiene 

tutti gli esseri viventi e alimenta il tessuto stesso della vita. È il ciclo 
dell’acqua che garantisce l’equilibrio, ricaricando gli ecosistemi e 
permettendo alla vita di fiorire nelle sue diverse forme. Tuttavia, 
gli ultimi secoli, segnati dall’espansione industriale, dall’estrazione 
sconsiderata e dalla deforestazione, hanno sconvolto questo ciclo, 
indebolendo le forze naturali che governano il flusso dell’acqua. Le 
conseguenze di queste disfunzioni sono evidenti: scarsità d’acqua, 
nubifragi irruenti, acidificazione ed eutrofizzazione di laghi e 
fiumi, e innalzamento dei mari. Quello che un tempo era un ciclo 
autosufficiente, guidato dall’”intelligenza” della Terra, ora è messo a 
dura prova dal peso dell’attività umana. Gli scienziati ammoniscono 
che per molti di questi cambiamenti ci troviamo già alla soglia 
dell’irreversibilità ed è necessaria di un’azione rigenerativa urgente1.
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IL FLUSSO 
DELL’ACQUA: 
L’INTELLIGENZA 
DELLA NATURA

Nel suo stato naturale, il ciclo dell’acqua è un processo 
continuo e autosufficiente che regola il movimento dell’acqua 
attraverso i sistemi terrestri, mantenendo l’equilibrio e la vita 

negli ecosistemi. Guidata dalle dinamiche atmosferiche e termiche, 
l’acqua degli oceani, dei laghi e di altri corpi superficiali, sale sotto 
forma di vapore, formando le nuvole attraverso la condensazione. 
Quando le gocce d’acqua nelle nuvole si accumulano e diventano 
pesanti, ritornano sulla Terra sotto forma di precipitazioni, pioggia, 
neve, nevischio o grandine, nutrendo la terra e riempiendo i serbatoi 
naturali. Una volta al suolo, l’acqua segue diversi percorsi. Una 
parte si infiltra nel suolo, ricaricando le falde acquifere, mentre una 
parte viene assorbita dalle radici delle piante e successivamente 
rilasciata nell’atmosfera attraverso la traspirazione, creando un 
intricato scambio tra terra e cielo. L’acqua che non si infiltra si 
sposta sotto forma di ruscellamento, scavando percorsi attraverso 
fiumi e laghi prima di tornare all’oceano. Nelle regioni più fredde, le 
precipitazioni si accumulano sotto forma di neve e ghiaccio, formando 
ghiacciai che fungono da deposito idrico a lungo termine, rilasciando 
gradualmente l’acqua attraverso lo scioglimento e la sublimazione. Il 
ciclo interconnesso dell’acqua è una manifestazione dell’intelligenza 
della natura, che assicura il rinnovamento, l’abbondanza e la stabilità 
degli ecosistemi e ne scandisce i ritmi. Tuttavia, l’intervento dell’uomo 
ha frammentato e interrotto questo flusso naturale. Proteggere e 
ripristinare il ciclo dell’acqua non significa solo gestire le risorse, ma 
anche onorare il delicato equilibrio che sostiene tutta la vita sulla 
Terra2.

2 The Hydrologic Cycle . National Oceanic and Atmospheric Administration, 24 Mar. 2023, 
https://www.noaa.gov/jetstream/atmosphere/hydro 
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L’ANTROPOCENE: 
UN’EPOCA DI 
SCONVOLGIMENTI

L’Antropocene è l’era del cambiamento 
planetario guidato dall’uomo. Sebbene 
la natura si sia sempre adattata, questa 

era segna un’accelerazione senza precedenti del 
suo squilibrio. L’industrializzazione, l’agricoltura 
meccanizzata e la rapida espansione urbana 
hanno prosciugato le riserve idriche della Terra più 
velocemente di quanto possano essere reintegrate. 
Dighe, canali e condutture hanno deviato i fiumi, 
spesso a vantaggio di alcune regioni a scapito di 
altre. L’estrazione eccessiva di acqua dalle falde 
acquifere ha lasciato i paesaggi aridi e gli ecosistemi 
in difficoltà di sopravvivenza. L’agricoltura da sola 
consuma oggi quasi il 70% dell’acqua dolce del 
pianeta, ma gran parte di questa acqua viene 
sprecata o contaminata da fertilizzanti chimici 
e pesticidi. Il prelievo di acqua dolce è triplicato 
negli ultimi 50 anni3. Nel frattempo, il consumo 
incontrollato di combustibili fossili non solo ha 
inquinato l’aria, ma ha anche alterato il delicato 
equilibrio della temperatura che regola le 
precipitazioni, l’evaporazione e le correnti oceaniche.

3 Water Use Statistics - Worldometer. https://www.worldometers.info/water/ 
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L’OCEANO: 
L’INIZIO E LA 
FINE DEL CICLO

L’oceano è il cuore pulsante del ciclo dell’acqua e rappresenta il 
97% dell’acqua di tutta la Terra. Non è solo un vasto serbatoio, 
ma anche un grande moderatore del clima, che assorbe 

l’anidride carbonica e produce metà dell’ossigeno del pianeta. Il 
minuscolo fitoplancton dell’oceano svolge un ruolo cruciale come 
quello delle foreste, riciclando il carbonio e regolando la salute del 
pianeta. Il fitoplancton assorbe la CO2 disciolta e la ricicla come 
materia organica. Questo processo è noto come “pompa biologica”. 
L’oceano genera anche il 50% dell’O2 di cui abbiamo bisogno4.

Per effetto dell’aumento della temperatura degli oceani, però, 
questo equilibrio si sta perdendo. Le barriere coralline, culla della 
biodiversità marina, si stanno sbiancando a ritmi allarmanti. Le 
correnti oceaniche, che regolano i modelli meteorologici, stanno 
rallentando, portando a cambiamenti climatici irregolari5. Il mare, 
un tempo fonte di vita, si sta innalzando, inghiottendo le coste e 
dislocando le comunità. La crescente acidità indebolisce i gusci degli 
organismi marini, interrompendo le catene alimentari e minacciando 
la salute dell’intero pianeta.

4 “The Ocean – the World’s Greatest Ally against Climate Change.” United Nations, https://
www.un.org/en/climatechange/science/climate-issues/ocean  
5 ibid
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GHIACCIAI ED 
ECOSISTEMI 
MONTANI A RISCHIO 
DI SCOMPARSA

Ighiacciai, i giganti d’acqua della Terra, si stanno 
sciogliendo a un ritmo accelerato.Questi 
serbatoi di ghiaccio immagazzinano quasi il 

69% dell’acqua dolce del mondo6, rilasciandola 
lentamente attraverso i fiumi che alimentano le 
fattorie e le foreste7. 
In particolare durante il periodo primaverile e estivo 
nell’emisfero nord, essi costituiscono la garanzia per 
una produzione alimentare sufficiente in tutte le 
zone situate vicino alle catene montuose. Man mano 
che le temperature aumentano, però, i ghiacciai si 
ritirano, alterando il delicato equilibrio tra stoccaggio 
e rilascio dell’acqua. Anche gli ecosistemi montani, 
che influenzano le precipitazioni e la fertilità del 
suolo, sono in pericolo. Le temperature in aumento 
alterano i modelli di innevamento, portando a una 
disponibilità d’acqua imprevedibile. 

Questa instabilità si ripercuote su ogni aspetto della 
vita, riducendo la produttività agricola, aumentando 
la desertificazione e rendendo le comunità più 
vulnerabili a siccità e alluvioni.

6 Glaciers and Icecaps | U.S. Geological Survey. 7 June 2019, https://www.usgs.
gov/special-topics/water-science-school/science/glaciers-and-icecaps 
7 ibid.
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Le foreste danno vita al ciclo 
dell’acqua, agendo sia come serbatoi 
sia come produttrici di pioggia. Gli 

alberi e le foreste svolgono un ruolo cruciale 
nel circolo dell’acqua piovana. Le foreste 
nelle zone costiere possono influenzare le 
precipitazioni fino a centinaia di chilometri 
nell’entroterra, e generalmente giocano 
un ruolo più che cruciale nell’equilibrio 
climatico globale e locale8. Attraverso la 
traspirazione, gli alberi rilasciano umidità 
nell’atmosfera, generando nuvole e 
portando precipitazioni9. Le foreste sane 
costituiscono una spugna vivente che 
permette all’acqua piovana di penetrare 
nel terreno e di rifornire le falde acquifere. 
Un suolo e un soprassuolo sani formano 
un organismo vivente composto da 
humus, insetti, microbi, batteri e funghi. 
La particolare struttura a rete del suolo 
è in grado di assorbire tre volte la sua 
massa d’acqua, il che è fondamentale 
per la regolazione dell’acqua piovana e 
l’assorbimento dell’acqua nel terreno. 
La perdita di aree forestali o di aree 
con terreni sani influisce sui livelli delle 
acque sotterranee e porta all’erosione 
delle foreste: Il suolo non sano prodotto 
dalla deforestazione o dall’agricoltura 
industriale perde la sua struttura e quindi 
la capacità di assorbire l’acqua.

La deforestazione ha privato la terra 
di questo strato protettivo, lasciando 
il suolo esposto e vulnerabile. Senza 
alberi, la pioggia non penetra più nella 
terra, ma dilava il suolo, provocando 
inondazioni, erosione e desertificazione. 
Le inondazioni alterano l’equilibrio 
dell’ecosistema, portando spesso alla 
distruzione del territorio e alla perdita di 
biodiversità. Molti organismi non possono 
sopravvivere nelle dure condizioni delle 
inondazioni. Inoltre, inibiscono la capacità 
delle foreste di raffreddare il clima e 
portano a temperature complessivamente 
più calde. Se le foreste diminuiscono, 
diminuiscono anche le piogge, i periodi di 
siccità si allungano e aumentano gli eventi 
meteorologici estremi. Inoltre, il suolo 
diventa idrofobo e le forti piogge non 
possono essere assorbite correttamente, 
con conseguenti inondazioni. Le foreste 
sono particolarmente importanti sulle 
coste e sui terreni più alti.

Il suolo, entità viva e traspirante, ricca 
di vita microbica, si indurisce e perde la 
capacità di assorbire l’acqua, aggravando 
ulteriormente la siccità e di conseguenza 
anche la diffusione di incendi.

LE FORESTE SONO 
LE CUSTODI DELLA 
PIOGGIA

8 Trees, forests and water: Cool insights for a hot world David Ellison et. al. https://doi.org/10.1016/j.gloenvcha.2017.01.002

9“Why Are Rainforests Important?” Rainforest Concern, https://www.rainforestconcern.org/forest-facts/why-are-rainforests-important
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LE ACQUE 
SOTTERRANEE: IL 
SERBATOIO NASCOSTO

Sotto la superficie, le acque sotterranee alimentano fiumi, 
foreste e comunità umane. Questo serbatoio invisibile è una 
fonte essenziale di acqua potabile e di irrigazione. Tuttavia, 

l’eccessiva estrazione per scopi industriali e agricoli ha portato a 
una forte riduzione delle falde acquifere. Le acque sotterranee 
sono fondamentali per la salute e il flusso dei fiumi, oltre che per la 
creazione di habitat. Inoltre, la terra svolge un ruolo purificatore per 
l’acqua. La sua contaminazione con pesticidi e fertilizzanti distrugge 
le riserve di acqua dolce e rappresenta una minaccia per l’uomo, 
l’agricoltura e gli ecosistemi. Il dilavamento chimico di fertilizzanti e 
pesticidi si infiltra in queste riserve sotterranee, rendendole tossiche. 
L’azoto può essere dannoso se presente in grandi quantità. La 
tossicità dell’alluminio diventa una minaccia per il suolo quando il 
pH scende al di sotto di 5, perché le piante non possono adattarsi a 
queste condizioni12. In alcune regioni, le acque sotterranee si stanno 
esaurendo più velocemente di quanto possano essere reintegrate, 
creando condizioni di siccità permanente e subsidenza del terreno. 
Anche il suolo risente dell’uso eccessivo di fertilizzanti a base di 
ammonio, che porta all’acidificazione (pH inferiore a 7). Il suolo acido 
non è in grado di assorbire la quantità ottimale di acqua di falda, il 
che riduce la crescita delle piante e la resa dei raccolti.

12 “Soil Acidification.” Washington Soil Health Initiative, https://washingtonsoilhealthinitiative.com/acidification/

13 Ocean Acidification | National Oceanic and Atmospheric Administration. 25 Feb. 2025, https://www.noaa.gov/education/resource-
collections/ocean-coasts/ocean-acidification
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PIOGGE ACIDE

ACIDIFICAZIONE 
DEGLI OCEANI

La presenza di biossidi di zolfo e ossidi 
di azoto aumenta con il consumo 
di combustibili fossili e attraverso i 
processi produttivi. Le piogge acide si 
verificano quando i biossidi di zolfo e 
gli ossidi di azoto diventano acidi e si 
mescolano con l’acqua. L’acqua cade 
sotto forma di precipitazioni secche o 
umide e ha effetti dannosi su oceani, 
fiumi, foreste, suolo, ecc. Il vento può 
spostare le piogge acide a grandi 
distanze, creando un impatto più 
ampio e negativo sull’ambiente.

I cambiamenti climatici hanno portato 
a un aumento dell’acidificazione degli 
oceani. L’acidificazione degli oceani 
si verifica quando un afflusso di CO2 
disciolto viene assorbito dall’oceano e 
fa diminuire il pH dell’acqua. 
È particolarmente dannosa per le 
barriere coralline e altre forme di vita 
marina. L’acidificazione può creare 
zone con scarso o nullo ossigeno, 
note come zone ipossiche. Queste 
zone peggiorano le condizioni di 
vita e riducono significativamente la 
biodiversità13.

20 21

13 Ocean Acidification | National Oceanic and Atmospheric Administration. 25 Feb. 
2025, https://www.noaa.gov/education/resource-collections/ocean-coasts/ocean-
acidification
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I FIUMI, IL SISTEMA 
CIRCOLATORIO 
DEL PIANETA

I fiumi sono stati a lungo le linee vitali delle 
civiltà, collegando le montagne agli oceani 
e sostenendo tutte le forme di vita presenti 

lungo il loro corso. Scorrono attraverso i territori, 
trasportando sostanze nutritive e mantenendo 
in equilibrio il delicato ciclo dell’acqua. Gli 
interventi dell’uomo, le dighe, le deviazioni e 
l’inquinamento hanno però bloccato il loro flusso. 
I fiumi si stanno prosciugando, le fonti di acqua 
dolce si stanno riducendo e interi ecosistemi 
soffrono a causa di un approvvigionamento 
idrico irregolare. L’inquinamento dei fiumi 
con i rifiuti industriali, la plastica e i deflussi 
agricoli impoverisce ulteriormente la qualità 
di questa risorsa essenziale. Nel corso del XX 
secolo, l’intervento umano ha profondamente 
modificato il naturale movimento dei fiumi, nel 
tentativo di controllarne il corso e guadagnare 
spazio per infrastrutture e insediamenti. 
Abbiamo deviato i flussi, ristretto i letti e 
costruito in aree che un tempo fungevano da 
zone di esondazione naturale. Tuttavia, con 
il cambiamento climatico e un’insufficiente 
gestione delle acque montane, ci troviamo 
ora ad affrontare un aumento del rischio di 
inondazioni. Le piogge intense e sempre più 
frequenti trovano fiumi incanalati e privi dello 
spazio necessario per espandersi, causando 
disastri in molte regioni d’Europa e del mondo. 
Questo fenomeno evidenzia la necessità di 
ripensare la nostra relazione con i corsi d’acqua, 
adottando strategie di rinaturalizzazione e 
gestione sostenibile per mitigare i danni futuri.
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LAGHI: I CUSTODI 
DELL’ACQUA DOLCE

I laghi sono serbatoi naturali che 
regolano il ciclo idrico, ospitano 
una straordinaria biodiversità e 

forniscono risorse vitali alle comunità 
umane e agli ecosistemi circostanti. 
Fungono da riserve d’acqua dolce, 
mitigano le variazioni climatiche e 
sostengono una rete complessa di 
specie vegetali e animali. Tuttavia, 
l ’attività umana sta alterando 
profondamente il loro equilibrio. 
L’inquinamento da rifiuti industriali, 
plastica e pesticidi agricoli degrada la 
qualità dell’acqua, mentre il consumo 
eccessivo e i cambiamenti climatici 
ne accelerano il prosciugamento. La 
riduzione dei laghi minaccia non solo la 
disponibilità di acqua dolce, ma anche 
gli ecosistemi e le culture che da essa 
dipendono. L’uso di fertilizzanti porta 
alla graduale eutrofizzazione delle 
acque lacustri, che può comportare il 
biocidio di ecosistemi interi, sottraendo 
l’ossigeno14.

RIGENERARE IL 
CICLO DELL’ACQUA

Il ciclo dell’acqua, un tempo sistema 
armonioso e autosufficiente, 
è oggi profondamente ferito. 

G l i  s c o nvo l g i m e n t i  c a u s a t i 
da l l ’ industr ia l iz za zione,  da l la 
deforestazione, dall’inquinamento e 
dal cambiamento climatico stanno 
modificando le fondamenta stesse della 
vita. Eppure, c’è speranza. L’agricoltura 
rigenerativa, la riforestazione, la 
gestione decentrata dell’acqua e la 
fine della dipendenza dai combustibili 
fossili possono contribuire a ristabilire 
l’equilibrio. Le conoscenze indigene e 
tradizionali, che da tempo riconoscono 
l’acqua come entità vitale e sacra, 
offrono percorsi di rigenerazione e 
guarigione. Lavorando con la natura 
anziché contro di essa, possiamo 
riparare il ciclo interrotto e garantire 
che l’acqua continui a scorrere 
liberamente, nutrendo tutti gli esseri 
per le generazioni a venire.

14 Noccioland Terranuova Luglio Agsosto 2020 https://navdanyainternational.org/it/noccioland/
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I SISTEMI DI 
CONOSCENZA INDIGENI 
E TRADIZIONALI

I sistemi di conoscenza indigeni 
e tradizionali hanno da tempo 
riconosciuto l’acqua come qualcosa 

di più di una semplice risorsa: è un’entità 
sacra e vivente con spirito, memoria e il 
potere di sostenere tutta la vita. Molte 
culture riconoscono l’acqua come entità 
relazionale piuttosto che come merce, 
enfatizzando le relazioni reciproche 
radicate nella cura, nel rispetto e nella 
responsabilità. L’acqua è portatrice di 
conoscenze ancestrali che collegano le 
generazioni passate, presenti e future 
e svolge un ruolo vitale nelle cerimonie, 
nella narrazione e nella governance.

Le pratiche tradizionali di gestione 
dell’acqua riflettono questa profonda 
devozione. Molte comunità indigene 
e culture antiche hanno sviluppato 
metodi sofisticati per la gestione e la 
protezione dell’acqua, come il ripristino 
delle zone umide, la raccolta stagionale e 
l’uso di sistemi di filtraggio naturale per 
mantenere la qualità dell’acqua. Ancora 
oggi usiamo tecniche implementate 
dagli antichi romani, che disponevano 
di una profonda conoscenza della 
gestione responsabile dell’acqua. Le 
donne indigene, in particolare, sono 

spesso riconosciute come custodi 
dell’acqua e dirigono le iniziative per 
proteggere fiumi, laghi e falde acquifere 
sotterranee dalla contaminazione e 
dall’esaurimento.

Nella visione del mondo delle 
popolazioni indigene l’acqua è un’entità 
sacra e vivente che sostiene tutta la 
vita. Nelle diverse culture, cerimonie, 
sistemi di governance e pratiche 
ecologiche riflettono relazioni profonde 
con l’acqua basate sulla reciprocità 
e sulla responsabilità. Le tradizioni 
cerimoniali, come le passeggiate 
sull’acqua degli Anishinaabe, onorano 
l’acqua attraverso canti e preghiere, 
rafforzando la sua sacralità e la 
responsabilità di prendersene cura. 
Molte nazioni indigene offrono tabacco, 
farina di mais o altre piante medicinali 
ai corpi idrici come atto di gratitudine, 
mentre le cerimonie lunari riconoscono 
la connessione tra i cicli dell’acqua 
e la vita. I quadri giuridici radicati 
nella governance indigena, come il 
riconoscimento del fiume Whanganui 
come persona giuridica da parte dei 
Māori, dimostrano un cambiamento 
nel considerare l’acqua come un’entità 
portatrice di diritti piuttosto che una 

risorsa da sfruttare. Allo stesso modo, 
modelli di governance come il Two 
Row Wampum degli Haudenosaunee 
o la difesa dei diritti idrici della Yakama 
Nation sostengono i principi di 
equilibrio, coesistenza e protezione.

Per risanare il ciclo dell’acqua 
spezzato possiamo rivolgerci a 
questi insegnamenti ancestrali. La 
governance dell’acqua sotto la guida 
degli indigeni, fondata su millenni 
di osservazione e di esperienza 
vissuta, offre percorsi per ristabilire 
l’equilibrio, rivitalizzando la salute dei 
bacini idrografici, onorando il flusso 
naturale dell’acqua e opponendosi 
alle industrie estrattive che mettono 
a repentaglio le fonti d’acqua dolce. 
Integrando le conoscenze indigene 
con la scienza contemporanea, 
possiamo progredire verso un futuro 
in cui l’acqua sia rispettata, protetta 
e lasciata libera di seguire il suo corso 
naturale, garantendone l’abbondanza 
per le generazioni a venire.
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SUBAK: 
LA RESILIENZA 
DEL SISTEMA IDRICO 
TRADIZIONALE

A Bali, l’acqua è considerata un dono sacro di Dewi Danu, la dea del lago 
Batūr, la principale fonte idrica dell’isola. Il sistema Subak, sviluppato 
dagli agricoltori balinesi oltre mille anni fa, regola la distribuzione 

dell’acqua in modo equo tra le risaie terrazzate, utilizzando canali e dighe 
condivise. Questo modello comunitario è profondamente radicato nella filosofia 
Tri Hita Karana, che promuove l’armonia tra l’uomo, la natura e il divino15.
Il sistema Subak è gestito collettivamente dagli agricoltori attraverso assemblee 
locali che decidono la distribuzione dell’acqua e risolvono eventuali conflitti. 
Ogni Subak è associato a un tempio dell’acqua, dove vengono svolti rituali 
per garantire la fertilità del raccolto e la prosperità della comunità. Questa 
organizzazione cooperativa ha permesso agli agricoltori di Bali di mantenere 
un’agricoltura produttiva e sostenibile per secoli16.
Tuttavia, il sistema Subak ha subito forti pressioni a causa della modernizzazione 
agricola e dello sviluppo urbano. L’espansione del turismo e l’aumento della 
domanda di acqua per usi non agricoli hanno ridotto la disponibilità idrica per 
i coltivatori di riso. Inoltre, la crescente adozione di metodi agricoli intensivi 
ha alterato l’equilibrio ecologico del Subak, compromettendo la biodiversità 
e la qualità del suolo17.
Nonostante queste sfide, gli agricoltori balinesi continuano a difendere il 
sistema Subak, adattandolo alle nuove condizioni ambientali e sociali. Nel 
2012, l’UNESCO ha riconosciuto il paesaggio culturale di Bali e il sistema 
Subak come Patrimonio dell’Umanità, sottolineando il valore di questo antico 
modello agroecologico18 19.

Foto: Navdanya International

15 Lansing, J. Stephen. Priests and Programmers: Technologies of Power in the Engineered Landscape of Bali. Princeton University 
Press, 2007.
16 Covarrubias, Miguel. Island of Bali. Periplus Editions, 2006.

17 MacRae, Graeme. “Seeing Like a State in Bali: Subaks as Objects of Governance.” Human Ecology, vol. 38, no. 3, 2010, pp. 315-326

18 UNESCO. “Cultural Landscape of Bali: the Subak System as a Manifestation of the Tri Hita Karana Philosophy.” 2012.

19 Fonte: “Indonesia: An Agroecology Mobilization.” Seed Freedom - Navdanya International, 18 Apr. 2018, https://seedfreedom.info/
indonesia-an-agroecology-mobilization

Nota: Questo report è stato scritto da Navdanya International in collaborazione con Natalie Lewis, che 
ha fatto un internship con noi per il percorso di Blue Communities. 
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